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Antidoping
tutti negativi
i controlli
Hanno dato tutti risultato
negativo i 224controlli
antidoping eseguiti nelle 54
partite del10e 20turno del
mondiale. Il regolamentodella
Fifa prevede che2 giocatori per
ogni squadra siano sorteggiati a
fine partita per essere sottoposti
agli esami di rito.

Cannonieri
Da venti anni
nessuno oltre 6 gol
Sei reti. Sono 20anniche il
capocannoniere dei mondiali
non riesce più a superare questo
limite. Oraci sono almeno2
giocatori, Vieri eBatistuta, che
hanno la possibilitàdi rompere
una barriera che noncrolla più
dal 1974, anno incui il
capocannoniere fuLato.

Ore 16,30
a Saint Denis
Francia-Italia
C’è in palio
la semifinale
Albertini
o Pessotto?
Moriero
o Di Livio?

03SPO01AF01
7.0
18.0

03SPO01AF02
8.0
24.0

«Bleus», in dubbio Henry

E Italia-Francia
diventa il seguito
di Juventus-Inter
DALL’INVIATO

CLAIREFONTAINE. Nonsipuòdirechemanchi l’esprit de fines-
se, dentro «l’equipe de France». Per noi giornalisti, venire a
Clairefontaine è una benedizione: i giocatori francesi sono
ragazzi svegli ai quali il campionato italiano ha dato non
solo una mentalità vincente, ma anche l’astuzia nel trattare
con i media, nel «darci un titolo», come si dice in gergo.
L’altro ieri, i titoli erano rispettivamente «meno male che
non gioca Baggio» (Zidane) e «nessun problema con gli ar-
bitri, almeno qui in nazionale» (Djorkaeff). Quest’ultimo
era un arguto riferimento a Juve-Inter e al famoso rigore su
Ronaldo, argomento tutt’altro che dimenticato in questo
Mondiale. Ebbene, ieri Didier Deschamps ci ha confeziona-
to un gradito seguito della dichiarazione di Djorkaeff, e il
titolo di oggi è «Francia-Italia è come Juve-Inter», con il se-
guente occhiello: «E stavolta il rigore lo negheranno all’Ita-
lia»...

La battuta di Deschamps, in quanto juventino, è spirito-
sa, ma Didier ci arriva attraverso un ragionamento serrato
che forse non piacerà molto a Maldini: «Per come gioca, l’I-
talia non rispecchia secondo me la realtà del campionato
italiano, dove ci sono molte squadre, a cominciare dalla Ju-
ventus, che giocano molto all’attacco. Questa Italia mi pa-
re, invece, molto sulla difensiva». Quindi, incalzano i cro-
nisti, questo quarto di finale sarà una specie di Juve-Inter?
«Sì, solo che stavolta la Juve saremo noi: anche perché, con
il rientro di Zidane, magari ci saranno più juventini nella
Francia che nell’Italia». E il rigore... e a quel punto De-
schamps, sorridendo furbo, si concede la battuta: «Ma sì,
stavolta il rigore lo negheranno all’Italia...». Per la cronaca,
l’altro ieri anche Djorkaeff aveva fatto il medesimo parago-
ne, naturalmente dal suo punto di vista: «L’Italia gioca un
po‘ come l’Inter. È forte dietro e dà spettacolo davanti».
Ognuno tira la coperta dalla sua parte, come suol dirsi.

Il resto della vigilia francese è tattica, attesa, e interroga-
tivi. Aimé Jacquet deciderà la formazione solo stamane. Ie-
ri, in mattinata, i francesi non si sono allenati causa piog-
gia: solo sauna e massaggi. Thierry Henry è stato consegna-
to al fisioterapista ed è ancora in dubbio. È invece recupera-
to, al 100%, Emmanuel Petit. La formazione è dunque fatta
per nove undicesimi: Barthez in porta; Thuram, Desailly,
Blanc e Lizarazu in difesa; centrocampo con due «recupera-
tori» di palloni, Deschamps e Petit, e il regista Zidane; e

Youri Djorkaeff, mezza punta su
una delle due fasce laterali. A sini-
stra, se è recuperabile, Henry; altri-
menti Pires. Come centravanti, pa-
re favorito Trezeguet, ma una bat-
tuta di Jacquet («Per vincere servi-
ranno pazienza e sangue freddo»)
spinge molti a pronosticare Gui-
varc’h, più solido ed esperto del
ventenne del Monaco: il quale po-
trebbe diventare decisivo entrando
nel secondo tempo, a scompigliare
con la sua velocità una difesa az-
zurra precedentemente lavorata ai
fianchi dal robusto bretone. Molto
verosimile anche un avvicenda-
mento a centrocampo, con Bo-
ghossian «alter ego» di Petit: vista
l’ora (le 16.30) e il possibile caldo,
Jacquet è convinto che queste par-
tite si vincano in 14, non in 11.
Probabile che abbia ragione, anche
se ieri a Parigi piovigginava e face-
va quasi freddo.

Alberto Crespi

DALL’INVIATO

PARIGI. Tutto tranne quel famoso
slogan che ha fatto della Francia la
mamma del mondo moderno, «li-
bertà, uguaglianza, fraternità». Qua-
le libertà in una partita che, per dirla
alla Maldini «sarà molto tattica», -
quindiunaprigionedeltalento-qua-
leuguaglianzaquandounodevevin-
cere e l’altro dovrà uscire di scena,
quale fraternità quando alle 16.30 di
oggi cesserà la sceneggiata di questa
lungavigilia,coni francesiadire«2-0
pergliitaliani»egliitalianiareplicare
«ma no, figurarsi, siete i padroni di
casa, avanti voi». Finalmente, a
St.Denis, parlerà il campo, che dirà
chimeritadiviaggiareversolasemifi-
nale e chi dovrà farsi da parte. Gli
scommetitori dicono Italia, le stati-
stiche (negli unici due precedenti re-
lativi al 3 luglio l’Italia ha perso, nel
1990 la famosa semifinale con l’Ar-
gentina, nel 1912 con l’Austria) e la
qualitàdelgiocodiconoFrancia.

Maldini, come al solito, ha cercato
di confondere le idee. Passi, purché
lui le abbia chiare. «Nove undicesimi
sono decisi, ho ancora dei dubbi per
due maglie. Pessotto o Albertini e Di
Livio o Moriero. Dipende da come si
sistemerà la Francia». Il clan che cir-
conda Maldini fa trapelare la voce
che avrebbe deciso di schierare Pes-
sotto a sinistra, mentre non è ancora
convinto di confermare Moriero. Da
quelle parti dovrebbe frullare calcio
Djorkaeff, ci sarà Lizarazu a fare il
martello, potrebbe esserci Diomede
qualora Jacquet provveda a confina-
reDjorkaeffinpanchina.

Zidane dovrebbe essere controlla-
to a vista da Dino Baggio. Marcatura
annunciata, anche se qualcuno ha
fattoosservarechesarebbemeglioaf-
fidareZizouaPessotto.C’èunproble-
ma: sulla corsa destra del centrocam-
po francesenavigheranno Petit o Bo-
ghossian (assai piaciuto con il Para-
guay). Non sono ostacoli di poco
conto, sarebbe un errore ridurre la
Francia alle giocate di Zidane. Che,
afferma Maldini «va rispettato, ma
non temuto». Osservazione giusta,
anche perché Djorkaeff non è certo
unascartina,Thuramèunragazzone
che sa far male quando attacca, Tre-
zeguetedHenry(sequest’ultimogio-
cherà, la caviglia ancora cigola) sono
dueattaccantisbarbatelli,madotati.

Anche l’Italiahale suearmi.La tat-
tica, soprattutto, che è scienza poco
apprezzata dai giocatori francesi. Ma
abbiamo pure personalità importan-
ti.

Vieri può devastare con i suoi al-
lunghi la linea centrale della difesa
avversaria, Del Piero ha già fatto
piangere cinque volte nel giro di un
anno il portiere Barthez (in forza al
Monaco) Moriero seritrova il talento
perduto può costringere Lizarazu a
fare ildifensoreenonl’attaccante,Di
Biagio ha il lancio di suareziana me-
moriacheè ilmiglior trampolinoper
uncentravanticomeVieri.

Partita tutta da giocare, in cui può
diventare determinante chi segna
per primo. La Francia non è mai an-
data sotto in questo mondiale, ha in-
cassatosoloungol (rigoredellaDani-
marca), ha incontrato avversari mor-
bidi equandosi è trovatadi fronteun
macigno come il Paraguay è stata co-
strettaadaffidarsi alla terapiadelgol-
den gol. L’Italia è andata sotto solo
con il Cilee hasoffertocomeundan-
nato dell’inferno per riemergere. La
Francia è costruita per offendere, l’I-
taliahaforseilmigliorattaccodeltor-
neo, ma pensa soprattutto a non ri-

trovarsi neiguai,ovvero a nonsubire
gol.

Sarà più che mai la partita di Del
Piero.Èsuonata lacampanadell’ulti-
mo giro: o si sveglia, oppure tocca a
Baggio. Maldini gli ha dato fiducia,
ma non può permettersi di finire al-
l’inferno per scommettere sullo ju-
ventino. Dovessimo dar retta ai ver-
detti degli allenamenti, non avrem-
mo dubbi, dovrebbe giocare Baggio.
DelPieroconvivedagiorniconil fan-
tasma di Paolo Rossi, quello che in
Spagna dormì per quattro partite, al-
la quinta si risvegliò e l’Italia vinse il
mundial:«Sperodiripeterelasuasto-
ria».

È galantuomo, Del Piero, quando
riconosce che per quanto la Francia
possa avere a favore il tifodi settanta-
mila persone «in campo si va undici
controundici».Sono,queste,leparti-
te di Maldini e le partite della miglior
tradizione calcistica italiana: «Mi pa-
re di rivedere la gara di Wembley»,
sussurra Cesarone, che sorride al ri-
cordodiquell’1-0malandrinoincasa
degliinglesi,confirmadiZola.

«Io sonofiducioso», affermail ctdi
frontealletelecameredimezzomon-
do. Anche altri personaggi credono
nelle possibilità dell’Italia di appro-
dare alla semifinale dell’8 luglio, dal
premier Prodi al vippaio di casa no-
stra, che oggi si trasferisce in massa a
Parigi. La nazionale francese sente
puzza di bruciato e, cosa mai accadu-
ta finora,ha fattouncorsoaccelerato
di calcio italiano in videocassetta.
Maldiniha riunito ieri sera igiocatori
perl’ennesimavisionedellepartitedi
Zidane e soci, stamani l’ultima pun-

tata, fino alla consegna delle forma-
zioni,incuiMaldinieJacquetcerche-
ranno di anticipare o stoppare la
mossa dell’avversario. Henry o Djor-
kaeff, Moriero o Di Livio, Francia o
Italia, la storia (Italia tre volte cam-
pione) o la voglia (il titolo mondiale
mai vinto dai vinto francesi). Poi,
magari, finirà con il gol segnato dal
piùscarsooairigori.Cosìvalavita.

Stefano Boldrini
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Zidane e il portiere
Barthez durante
l’allenamento, in
alto Vieri sembra
osservarli divertito

Platiau-Pinto/Reuters

Il dado è tratto
Ma «Cesarone»
non scopre le carte
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Intervista a Carolina Morace, per tanti anni donna simbolo del calcio nazionale, oggi commentatrice televisiva

«Ma era giusto far giocare Baggio»
DALL’INVIATO

PARIGI. Madame gol si è ritirata un
mese fa, dopo vent’anni di calcio, di
scudetti (12),diclassifichecannonie-
ri vinte a mani basse (13), di record
(153 presenze in Nazionale e 105 re-
ti),di sfidealle convenzioni (ilpaten-
tino da allenatrice di terza categoria,
ma già è pronta per gli esami del se-
condo livello). Carolina Morace, 34
anni, testimonial del pallone al fem-
minile, sta seguendo per conto di Te-
lemontecarloimondialifrancesi.
Nello staff della Francia tra gli os-
servatori c’è Elisabeth Loisiel, ex-
capitano della nazionale, mentre
inItaliaperunadonnachehagio-
catoacalcioèdifficilepersinotro-
vare un posto da allenatrice: due

mondiagliantipodi?
«InItaliaunadonnanellostaffdel-

la Nazionale maschile mi sembra
un’utopia.Nelmiocaso,nonmihan-
no neppure preso in considerazione
perl’Under18».
Se avesse fatto l’osservatore per
conto di Maldini che cosa avreb-
be scritto nella sua relazionesulla
Francia?

«Avrei messo in evidenza la loro
buonaorganizzazionedigioco».
Èsuperioreaquellaitaliana?

«Sì, la Francia gioca meglio. È vero
chehaaffrontatoavversaripiùdeboli
rispettoa quelli cheha incontrato l’I-
talia,maquandohaiunatua identità
sinotaanchenellepartitepiùfacili».
Ilpuntodeboledeifrancesi?

«Blanc».

Tradottoperl’Italia?
«Il punto vulnerabile delle difese

chesischieranoinlineaefannolazo-
naè lospaziotraiduecentrali.Seuno
deiduecentrali, inquestocasoBlanc,
haanchelimitipropri,alloraèinquel
settorechel’avversariodeveaffonda-
re i colpi. L’Italia può farlo perché ha
gli uomini giusti, soprattutto Di Bia-
gio con le sue verticalizzazioni. L’e-
sempio classico può essere il gol di
VieriallaNorvegia».
Fa bene Maldini a insistere con
DelPiero?

«Michiedo:perchéAlbertiniviene
messodaparteeDelPierono?Secon-
do me Maldini sbaglia perchéBaggio
èinformaemeritadigiocare».
Forse Maldini insiste con Del Pie-
roperchénonèfaciletogliereuno

dei giocatori che doveva recitare
daprotagonistainFrancia...

«Del Piero avrà altre occasioni per
rifarsi, l’europeo del Duemila o il
prossimomondiale».
Perché non bisogna insistere con
DelPiero?

«Perché in questo momento in
campononèlucido.Vuoldimostrare
a tutti icostidiessere informa,dime-
ritare la fiducia diMaldini e gioca per
sé e non per la squadra.Baggiostabe-
ne, è tranquillo, è più utile per la
squadra».
Vieri capocannoniere del mon-
diale: è davvero uno dei centra-
vantipiùfortiincircolazione?

«Dalpuntodi vista delgiocoprefe-
risco Batistuta e Owen. Però Vieri ve-
de la porta, la cerca, sta sempre al po-

stogiustonelmomentogiusto».
Owenèilnuovofenomeno?

«Owen è straordinario. Il gol se-
gnato all’Argentina dimostra che ha
nelsanguelegiocatedelfuoriclasse.E
il fatto che a 18 anni abbia accettato
ditirareilrigoreeabbiasegnatosigni-
ficachehagrandepersonalità».
L’Italia non piace, ma è arrivata
tra leprimeotto:qualèilmaggior
meritodiMaldini?

«Ha creato un bel gruppo. L’espe-
rienzadi ex-giocatore è fondamenta-
le».
Checosanonlaconvincedellavi-
giliadell’Italia?

«Stiamo preoccupandoci troppo
dellaFrancia.ChenonèilBrasile».

S.B.


